
L’icona della Dormizione della Madre di Dio 

 

Interpretazione e commento: 

 

L’icona della Dormizione ha uno stilema classico che viene riproposto pressoché 
invariato nella storia delle rappresentazioni. Per la tradizione latina  l’attenzione  
cade su  Maria, assunta in cielo e gli angeli che l’ accompagnano mentre festeggiano 
il suo ingresso in anima e corpo nella gloria di Dio. 

 
Lo schema  della dormizione della Vergine, derivato dalla tradizione orientale è 
invece tripartito:  
- in basso la Madre di Dio giace sul letto attorniata dagli Apostoli in pianto, cui si 
aggiunge un corollario di altri personaggi che variano di volta in volta.  
- al centro il Cristo glorioso che stringe fra le braccia, la cosiddetta “animula” della 
Madre di Dio e proprio per questo viene rappresentata come una bambina in fasce: 
la scena centrale è attorniata dalla mandorla e dalla processione degli angeli.  
- in alto la Trinità (variamente rappresentata), accoglie nel suo seno la Madre di 
Dio, che in anima e corpo (al vertice della sua maturità e del suo splendore) 
partecipa della gloria di Dio.  
 
In basso si trovano: a sinistra san Pietro che incensa il corpo, a destra san Paolo si 
inchina vistosamente in venerazione; essi indicano la Chiesa che onora la propria 
Madre nel momento del trapasso. 
Un Apostolo (forse Tommaso) tocca la Madre di Dio, secondo alcune 
interpretazioni si suggerirebbe qui una analogia con l’incredulità di Tommaso, 
sottolineando che la fede nella resurrezione è generata da una volontà concreta di 
“toccare con mano”  nel desiderio di partecipare alla croce, alle pene e alla morte di 
Cristo. 
Nella schiera dei personaggi compaiono pure le donne (probabilmente le Marie, di 
cui si parla nel Vangelo), ma due potrebbero anche essere Marta e Maria, nel 
possibile richiamo di questo soggetto con la resurrezione di Lazzaro. L’aspetto 
contemplativo e attivo della vita sarebbero così presenti nel momento di ascesa al 
cielo della Madre di Dio, modello di ogni credente. 
Sempre fra i personaggi due Vescovi (e questo ci porta fuori dal contesto del tempo 
e dello spazio), forse Giovanni Crisostomo e San Basilio Magno, rappresentanti e 
simboli della ininterrotta successione apostolica dei pastori all’interno della 
Chiesa. 
Al centro, all’interno della mandorla verde azzurra realizzata con dioptasio e 
lapislazzuli, gli angeli aprono come un sipario indicando una realtà ulteriore da cui 
proviene Cristo, che nella sua persona conserva la sintesi della dimensione umana 
e divina. 
Egli con un gesto rapido e potente, che richiama da vicino i gesti della discesa agli 
inferi (ove strappa Adamo ed Eva dai sepolcri) e raccoglie l’”anima” della Madre di 
Dio consegnandola alla dimensione dell’eternità. 
In questo modello manca il terzo riquadro, ma lo possiamo immaginare facilmente: 
la Madre di Dio riappare nel mondo di Dio in anima e corpo nel seno della Trinità. 
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APPROFONDIMENTI TEOLOGICI SUL TEMA: 
 

 [789] Maria accompagna la Chiesa nel suo cammino e la precede alla meta. 
Assunta in cielo in anima e corpo, vive nella completa e definitiva perfezione della 
comunione con Dio e costituisce la primizia della Chiesa gloriosa, che si compirà 
alla risurrezione universale dei morti, ponendosi davanti a noi come modello 
concreto della speranza cristiana. La verità dell’assunzione di Maria è emersa 
lentamente lungo i secoli, con crescente chiarezza, nel comune senso della fede del 
popolo cristiano, in oriente e in occidente. Infine è stata solennemente definita da 
Pio XII nel 1950: “L’immacolata Madre di Dio e sempre vergine Maria, finito il 
corso della sua vita terrena, è stata assunta, in corpo e anima, alla gloria celeste”. È 
la Pasqua di Maria, frutto della Pasqua di Gesù. È il compimento di un’unione senza 
pari con il Signore della vita, il coronamento dei doni di grazia e di santità a partire 
dall’immacolata concezione, il premio alla sua obbedienza di fede e al suo servizio 
di carità. 

 [790] Per noi, che avanziamo a fatica in mezzo alle prove del tempo 
presente, la gloriosa Vergine risplende come stella del mattino che annuncia 
il giorno, come stella del mare che indica il porto ai naviganti: “Brilla quaggiù 
come segno di sicura speranza e di consolazione per il popolo di Dio che è in 
cammino, fino a quando arriverà il giorno del Signore”. 

[791] “Maria è assunta in cielo: esultano le schiere degli angeli. Alleluia”. 
 

(dal Catechismo della Chiesa Cattolica) 

 
IDEE DI FONDO 

 L’assunzione in cielo di Maria rende ancora più concreta la speranza cristiana: 
Maria accompagna la Chiesa e quindi tutti noi nel cammino e ci precede alla 
meta, ponendosi davanti a noi come modello concreto della speranza cristiana. 

 L’assunzione di Maria è il compimento di un’unione senza pari con il Signore 
della vita. 

 Per noi, che avanziamo a fatica in mezzo alle prove del tempo presente, la 
gloriosa Vergine risplende come stella del mattino che annuncia il giorno, come 
stella del mare che indica il porto ai naviganti. 

 L’Assunzione della Vergine Maria è una partecipazione singolare alla 
risurrezione del suo Figlio Gesù e un anticipazione della risurrezione di tutti i 
credenti. Ella vive già quello che ogni credente, la Chiesa tutta, e tutta l’umanità 
anela vivere un giorno: la vita piena in Dio, la vita nuova del suo Figlio Gesù.  

 

PRIMO APPROFONDIMENTO: 
Da “Maria donna dei nostri giorni” di don Tonino Bello, capitolo 3, “Maria 
donna dell’attesa” 

Attendere: ovvero sperimentare il gusto di vivere. Hanno detto che la santità di 
una persona si commisura allo spessore delle sue attese. Forse è vero. Se è così , 
Maria è la più santa delle creature proprio perché tutta la sua vita appare 
cadenzata dai ritmi gaudiosi di chi aspetta qualcuno. Prima ancora che nel vangelo 
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venga pronunciato il suo  nome, di Maria si dice che era fidanzata. Vergine in 
attesa. In attesa di Giuseppe. Ma anche nell´ultimo fotogramma con cui Maria si 
congeda dalle scritture essa viene colta dall’obiettivo nell’atteggiamento 
dell´attesa. Vergine in attesa , all´inizio. Madre in attesa, alla fine. E nell´arcata 
sorretta da queste due trepidazioni, una così umana e l´altra così divina, cento altre 
attese struggenti. L´attesa di lui, per nove lunghissimi mesi. L´attesa di 
adempimenti legali festeggiati con frustoli di povertà e gaudi di parentele. L´attesa 
del giorno, l´unico che lei avrebbe voluto rimandare di volta in volta, in cui suo 
figlio sarebbe uscito di casa senza farvi ritorno mai più. L´attesa dell´“ORA“ : l´unica 
per la quale non avrebbe saputo frenare l´impazienza e di cui, prima del tempo, 
avrebbe fatto traboccare il carico di grazia sulla mensa degli uomini. L´attesa 
dell´ultimo rantolo dell´unigenito inchiodato sul legno. L´attesa del terzo giorno, 
vissuta in veglia solitaria, davanti alla roccia. Attendere: infinito del verbo amare. 
Anzi, nel vocabolario di Maria, amare all´infinito. 
Se oggi non sappiamo attendere più,  è perché siamo a corto di speranza. Se ne 
sono disseccate le sorgenti. Soffriamo una profonda crisi di desiderio. E, ormai 
paghi dei mille surrogati che ci assediano, rischiamo di non aspettarci più nulla 
neppure da quelle promesse ultraterrene che sono state firmate con sangue dal 
Dio dell´alleanza. 
Santa Maria, vergine dell´attesa, donaci un´anima vigilare. Giunti alle soglie del 
terzo millennio, ci sentiamo purtroppo più figli del crepuscolo che profeti 
dell´avvenire. Sentinella del mattino, ridestaci nel core la passione di giovani 
annunci da portare al mondo, che si sente già vecchio. Portaci, finalmente, arpa e 
cetra, perché  con te mattiniera possiamo svegliare l´aurora. Di fronte ai cambi che 
scuotono la storia, donaci di sentire sulla pelle i brividi dei cominciamenti. Facci 
capire che non basta accogliere: bisogna attendere. Accogliere è talvolta segno di 
rassegnazione. Attendere è sempre segno di speranza. Rendici, perciò, ministri 
dell´attesa. E il Signore che viene, Vergine dell´avvento, ci sorprenda, anche per la 
tua materna complicità. 

SECONDO APPROFONDIMENTO: 
Dal discorso di Pio XII per la proclamazione del dogma dell´assunta: ‘‘LA 
GLORIFICAZIONE DI MARIA CON L'ASSUNZIONE AL CIELO IN ANIMA E 
CORPO‘‘ - Roma, 1 Novembre 1950 
 
Il Nostro pontificato, come anche l'età presente, è assillato da tante cure, 
preoccupazioni e angosce, per le presenti gravissime calamità e l'aberrazione di 
molti dalla verità e dalla virtù; ma Ci è di grande conforto vedere che, mentre la 
fede cattolica si manifesta pubblicamente più attiva, si accende ogni giorno più la 
devozione verso la vergine Madre di Dio, e quasi dovunque è stimolo e auspicio di 
una vita migliore e più santa. Per cui, mentre la santissima Vergine compie 
amorosissimamente l'ufficio di madre verso i redenti dal sangue di Cristo, la mente 
e il cuore dei figli sono stimolati con maggiore impegno a una più amorosa 
contemplazione dei suoi privilegi. 
Dio, infatti, che da tutta l'eternità guarda Maria vergine, con particolare pienissima 
compiacenza, «quando venne la pienezza del tempo» (Gal 4, 4), attuò il disegno 
della sua provvidenza in tal modo che risplendessero in perfetta armonia i privilegi 
e le prerogative che con somma liberalità ha riversato su di lei. Che se questa 
somma liberalità e piena armonia di grazie dalla chiesa furono sempre 
riconosciute e sempre meglio penetrate nel corso dei secoli, nel nostro tempo è 
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stato posto senza dubbio in maggior luce il privilegio della corporea assunzione al 
cielo della vergine Madre di Dio Maria. 
Questo privilegio risplendette di nuovo fulgore fin da quando il nostro 
predecessore Pio IX, d'immortale memoria, definì solennemente il dogma 
dell'immacolata concezione dell'augusta Madre di Dio. Questi due privilegi infatti 
sono strettamente connessi tra loro. Cristo con la sua morte ha vinto il peccato e la 
morte, e sull'uno e sull'altra riporta vittoria in virtù di Cristo chi è stato rigenerato 
soprannaturalmente col battesimo. Ma per legge generale Dio non vuole concedere 
ai giusti il pieno effetto di questa vittoria sulla morte se non quando sarà giunta la 
fine dei tempi. Perciò anche i corpi dei giusti dopo la morte si dissolvono, e 
soltanto nell'ultimo giorno si ricongiungeranno ciascuno con la propria anima 
gloriosa. 
Ma da questa legge generale Dio volle esente la beata vergine Maria. Ella per 
privilegio del tutto singolare ha vinto il peccato con la sua concezione immacolata; 
perciò non fu soggetta alla legge di restare nella corruzione del sepolcro, né 
dovette attendere la redenzione del suo corpo solo alla fine del mondo. 
Dal consenso universale di un magistero ordinario della chiesa si trae un 
argomento certo e sicuro per affermare che l'assunzione corporea della beata 
vergine Maria al cielo, - la quale, quanto alla celeste glorificazione del corpo 
virgineo dell'augusta Madre di Dio, non poteva essere conosciuta da nessuna 
facoltà umana con le sole sue forze naturali è verità da Dio rivelata, e perciò tutti i 
figli della chiesa debbono crederla con fermezza e fedeltà. Poiché, come insegna lo 
stesso concilio Vaticano, «debbono essere credute per fede divina e cattolica tutte 
quelle cose che sono contenute nella parola di Dio scritta o trasmessa oralmente o 
col suo ordinario e universale magistero, propone a credere come rivelate da Dio». 
Di questa fede comune della chiesa si ebbero fin dall'antichità lungo il corso dei 
secoli varie testimonianze, indizi e vestigia; anzi tale fede si andò manifestando 
sempre più chiaramente. 
I fedeli, guidati e istruiti dai loro pastori, appresero bensì dalla s. Scrittura che la 
vergine Maria, durante il suo terreno pellegrinaggio, menò una vita piena di 
preoccupazioni, angustie e dolori; inoltre che si avverò ciò che il santo vecchio 
Simeone aveva predetto, perché un'acutissima spada le trapassò il cuore ai piedi 
della croce del suo divino Figlio, nostro Redentore. Parimenti non trovarono 
difficoltà nell'ammettere che Maria sia morta, come già il suo Unigenito. Ma ciò non 
impedì loro di credere e professare apertamente che non fu soggetto alla 
corruzione del sepolcro il suo sacro corpo e che non fu ridotto in putredine e in 
cenere l'augusto tabernacolo del Verbo divino. Anzi, illuminati dalla divina grazia e 
spinti dall'amore verso colei che è Madre di Dio e Madre nostra dolcissima, hanno 
contemplato in luce sempre più chiara l'armonia meravigliosa dei privilegi che il 
provvidentissimo Iddio ha elargito all'alma Socia del nostro Redentore, e che 
hanno raggiunto un tale altissimo vertice, quale da nessun essere creato, 
eccettuata la natura umana di Cristo, è stato mai raggiunto. 
 
La festa dell'Assunta 
Ma poiché la liturgia della chiesa non crea la fede cattolica, ma la suppone, e da 
questa derivano, come frutti dall'albero, le pratiche del culto, i santi padri e i grandi 
dottori nelle omelie e nei discorsi rivolti al popolo in occasione di questa festa non 
vi attinsero come da prima sorgente la dottrina; ma parlarono di questa come di 
cosa nota e ammessa dai fedeli; la chiarirono meglio; ne precisarono e 
approfondirono il senso e l'oggetto, dichiarando specialmente ciò che spesso i libri 
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liturgici avevano soltanto fugacemente accennato: cioè che oggetto della festa non 
era soltanto l'incorruzione del corpo esanime della beata vergine Maria, ma anche 
il suo trionfo sulla morte e la sua celeste «glorificazione», a somiglianza del suo 
unigenito Gesù Cristo. 
 
La voce dei santi padri 
Così s. Giovanni Damasceno, che si distingue tra tutti come teste esimio di questa 
tradizione, considerando l'assunzione corporea dell'alma Madre di Dio nella luce 
degli altri suoi privilegi, esclama con vigorosa eloquenza: «Era necessario che colei, 
che nel parto aveva conservato illesa la sua verginità, conservasse anche senza 
alcuna corruzione il suo corpo dopo la morte. Era necessario che colei, che aveva 
portato nel suo seno il Creatore fatto bambino, abitasse nei tabernacoli divini. Era 
necessario che la sposa del Padre abitasse nei talami celesti. Era necessario che 
colei che aveva visto il suo Figlio sulla croce, ricevendo nel cuore quella spada di 
dolore dalla quale era stata immune nel darlo alla luce, lo contemplasse sedente 
alla destra del Padre. Era necessario che la Madre di Dio possedesse ciò che 
appartiene al Figlio e da tutte le creature fosse onorata come Madre e Ancella di 
Dio». 
Queste espressioni di s. Giovanni Damasceno corrispondono fedelmente a quelle di 
altri, affermanti la stessa dottrina. Infatti parole non meno chiare e precise si 
trovano nei discorsi che in occasione della festa tennero altri Padri anteriori o 
coevi. Così, per citare altri esempi, s. Germano di Costantinopoli trovava 
consentanea l'incorruzione e l'assunzione al cielo del corpo della Vergine Madre di 
Dio, non solo alla sua divina maternità, ma anche alla speciale santità del suo 
stesso corpo verginale: «Tu, come fu scritto, apparisci "in bellezza", e il tuo corpo 
verginale è tutto santo, tutto casto, tutto domicilio di Dio; cosicché anche per 
questo sia poi immune dalla risoluzione in polvere; trasformato bensì, in quanto 
umano, nell'eccelsa vita della incorruttibilità; ma lo stesso vivo, gloriosissimo, 
incolume e dotato della pienezza della vita». E un altro antico scrittore dice: «Come 
gloriosissima Madre di Cristo, nostro Salvatore e Dio, donatore della vita e 
dell'immortalità, è da lui vivificata, rivestita di corpo in un'eterna incorruttibilità 
con lui, che la risuscitò dal sepolcro e la assunse a sé, in modo conosciuto da lui 
solo». 
 
L'insegnamento dei teologi 
Tra i teologi scolastici non mancarono di quelli che, volendo penetrare più 
addentro nelle verità rivelate e mostrare l'accordo tra la ragione teologica e la fede 
cattolica, fecero rilevare che questo privilegio dell'assunzione di Maria vergine 
concorda mirabilmente con le verità che ci sono insegnate dalla sacra Scrittura. 
Partendo da questo presupposto, presentarono per illustrare questo privilegio 
mariano diverse ragioni, contenute quasi in germe in questo: che Gesù ha voluto 
l'assunzione di Maria al cielo per la sua pietà filiale verso di lei. Ritenevano quindi 
che la forza di tali argomenti riposa sulla dignità incomparabile della maternità 
divina e su tutte quelle doti che ne conseguono: la sua insigne santità, superiore a 
quella di tutti gli uomini e di tutti gli angeli; l'intima unione di Maria col suo Figlio; 
e quell'amore sommo che il Figlio portava alla sua degnissima Madre. 
Frequentemente poi s'incontrano teologi e sacri oratori che, sulle orme dei santi 
padri, per illustrare la loro fede nell'assunzione si servono, con una certa libertà, di 
fatti e detti della s. Scrittura. Così per citare soltanto alcuni testi fra i più usati, vi 
sono di quelli che riportano le parole del Salmista: «Vieni o Signore, nel tuo riposo; 
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tu e l'Arca della tua santificazione» (Sal 131, 8), e vedono nell'Arca 
dell'Alleanza fatta di legno incorruttibile e posta nel tempio del Signore, quasi una 
immagine del corpo purissimo di Maria vergine, preservato da ogni corruzione del 
sepolcro ed elevato a tanta gloria nel cielo. Allo stesso scopo descrivono la Regina 
che entra trionfalmente nella reggia celeste e si asside alla destra del divino 
Redentore (Sal 44, 10.14-16), nonché la Sposa del Cantico dei cantici «che sale dal 
deserto, come una colonna di fumo dagli aromi di mirra e d'incenso» per essere 
incoronata (Ct 3, 6; cf. 4, 8; 6, 9). L'una e l'altra vengono proposte come figure di 
quella Regina e Sposa celeste, che, insieme col divino Sposo, è innalzata alla reggia 
dei cieli. 
Inoltre i dottori scolastici videro adombrata l'assunzione della vergine Madre di 
Dio, non solo in varie figure dell'Antico Testamento, ma anche in quella Donna 
vestita di sole, che l'apostolo Giovanni contemplò nell'isola di Patmos (Ap 12, 1s). 
Così pure, fra i detti del Nuovo Testamento, considerarono con particolare 
interesse le parole «Ave, o piena di grazia, il Signore è con te, benedetta tu fra le 
donne» (Lc 1, 28), poiché vedevano nel mistero dell'assunzione un complemento 
della pienezza di grazia elargita alla beatissima Vergine, e una benedizione 
singolare in opposizione alla maledizione di Eva. 
Perciò sul principio della teologia scolastica il pio Amedeo, vescovo di Losanna, 
afferma che la carne di Maria vergine rimase incorrotta; - non si può credere infatti 
che il suo corpo vide la corruzione, - perché realmente fu riunito alla sua anima e 
insieme con essa fu circonfuso di altissima gloria nella corte celeste. «Era infatti 
piena di grazia e benedetta fra le donne (Lc 1, 28). Lei sola meritò di concepire Dio 
vero da Dio vero, che partorì vergine, vergine allattò, stringendolo al seno, ed al 
quale prestò in tutto i suoi santi servigi e omaggi». 
Tra i sacri scrittori poi che in questo tempo, servendosi di testi scritturistici o di 
similitudini ed analogie, illustrarono e confermarono la pia sentenza 
dell'assunzione, occupa un posto speciale il dottore evangelico, s. Antonio da 
Padova. Nella festa dell'Assunzione, commentando le parole d'Isaia: «Glorificherò il 
luogo dove posano i miei piedi» (Is 60, 13), affermò con sicurezza che il divino 
Redentore ha glorificato in modo eccelso la sua Madre dilettissima, dalla quale 
aveva preso umana carne. «Con ciò si ha chiaramente - dice - che la beata Vergine è 
stata assunta col corpo, in cui fu il luogo dei piedi del Signore». Perciò scrive il 
Salmista: «Vieni, o Signore, nel tuo riposo, tu e l'Arca della tua santificazione». 
Come Gesù Cristo, dice il santo, risorse dalla sconfitta morte e salì alla destra del 
Padre suo, così «risorse anche dall'Arca della sua santificazione, poichè in questo 
giorno la Vergine Madre fu assunta al talamo celeste». 
 
La dottrina di s. Alberto Magno e di s. Tommaso d'Aquino  
Quando nel medio evo la teologia scolastica raggiunse il suo massimo splendore, s. 
Alberto Magno, dopo aver raccolti, per provare questa verità, vari argomenti, 
fondati sulla s. Scrittura, la tradizione, la liturgia e la ragione teologica, conclude: 
«Da queste ragioni e autorità e da molte altre è chiaro che la beatissima Madre di 
Dio è stata assunta in corpo ed anima al disopra dei cori degli angeli. E ciò 
crediamo assolutamente vero». E in un discorso tenuto il giorno 
dell'Annunciazione di Maria, spiegando queste parole del saluto dell'angelo: «Ave, 
o piena di grazia ...», il dottore universale paragona la santissima Vergine con Eva e 
dice espressamente che fu immune dalla quadruplice maledizione alla quale Eva fu 
soggetta. 
Il dottore angelico, seguendo le vestigia del suo insigne Maestro, benché non abbia 



 7 

mai trattato espressamente la questione, tuttavia ogni volta che occasionalmente 
ne parla, ritiene costantemente con la chiesa cattolica che insieme all'anima è stato 
assunto al cielo anche il corpo di Maria. 
 
L'interpretazione di s. Bonaventura 
Dello stesso parere è, fra molti altri, il dottore serafico, il quale ritiene 
assolutamente certo che, come Dio preservò Maria santissima dalla violazione del 
pudore e dell'integrità verginale nella concezione e nel parto, così non ha 
permesso che il suo corpo si disfacesse in putredine e cenere. Interpretando poi e 
applicando in senso accomodatizio alla beata Vergine queste parole della s. 
Scrittura: «Chi è costei che sale dal deserto, ricolma di delizie, appoggiata al suo 
diletto?» (Ct 8, 5), così ragiona: «E di qui può constare che è ivi (nella città celeste) 
corporalmente. ... Poiché infatti ... la beatitudine non sarebbe piena, se non vi fosse 
personalmente; e poiché la persona non è l'anima, ma il composto, è chiaro che vi è 
secondo il composto, cioè il corpo e l'anima, altrimenti non avrebbe una piena 
fruizione». 
 
Il pensiero della Scolastica nel secolo XV 
Nella tarda scolastica, ossia nel secolo XV, s. Bernardino da Siena, sostenne che la 
somiglianza della divina Madre col Figlio divino, quanto alla nobiltà e dignità 
dell'anima e del corpo - per cui non si può pensare che la celeste Regina sia 
separata dal Re dei cieli - esige apertamente che «Maria non debba essere se non 
dov'è Cristo»; inoltre è ragionevole e conveniente che si trovino già glorificati in 
cielo l'anima e il corpo, come dell'uomo, così anche della donna; infine il fatto che 
la chiesa non ha mai cercato e proposto alla venerazione dei fedeli le reliquie 
corporee della beata Vergine, fornisce un argomento che si può dire «quasi una 
riprova sensibile». 
 
La conferma dei più recenti scrittori sacri 
In tempi più recenti i pareri surriferiti dei santi Padri e dei Dottori furono di uso 
comune. Aderendo al consenso dei cristiani, trasmesso dai secoli passati, s. 
Roberto Bellarmino esclama: «E chi, prego, potrebbe credere che l'arca della 
santità, il domicilio del Verbo il tempio dello Spirito Santo sia caduto? Aborrisce il 
mio animo dal solo pensare che quella carne verginale che generò Dio, lo partorì, 
l'alimentò, lo portò, o sia stata ridotta in cenere o sia stata data in pasto ai vermi». 
Parimenti s. Francesco di Sales, dopo avere asserito che non è lecito dubitare che 
Gesù Cristo abbia seguito nel modo più perfetto il divino mandato, col quale ai figli 
s'impone di onorare i propri genitori, si pone questa domanda: «Chi è quel figlio 
che, se potesse, non richiamerebbe alla vita la propria madre e non la porterebbe 
dopo morte con sé in paradiso ?». 
E s. Alfonso scrive: «Gesù preservò il corpo di Maria dalla corruzione, perché 
ridondava in suo disonore che fosse guasta dalla putredine quella carne verginale, 
di cui egli si era già vestito». 
Tutte queste ragioni e considerazioni dei santi padri e dei teologi hanno come 
ultimo fondamento la s. Scrittura, la quale ci presenta l'alma Madre di Dio unita 
strettamente al suo Figlio divino e sempre partecipe della sua sorte. Per cui sembra 
quasi impossibile figurarsi che, dopo questa vita, possa essere separata da Cristo - 
non diciamo, con l'anima, ma neppure col corpo - colei che lo concepì, lo diede alla 
luce, lo nutrì col suo latte, lo portò fra le braccia e lo strinse al petto. Dal momento 
che il nostro Redentore è Figlio di Maria, non poteva, come osservatore 
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perfettissimo della divina legge, non onorare oltre l'eterno Padre anche la Madre 
diletta. Potendo quindi dare alla Madre tanto onore, preservandola immune dalla 
corruzione del sepolcro, si deve credere che lo abbia realmente fatto. 
 
Maria è la nuova Eva 
Ma in particolare va ricordato che, fin dal secolo II, Maria Vergine viene presentata 
dai santi padri come nuova Eva, strettamente unita al nuovo Adamo, sebbene a lui 
soggetta, in quella lotta contro il nemico infernale, che, com'è stato preannunziato 
dal protovangelo (Gn 3, 15), si sarebbe conclusa con la pienissima vittoria sul 
peccato e sulla morte, sempre congiunti negli scritti dell'apostolo delle genti 
(cf. Rm cc. 5 e 6; 1 Cor 15, 21-26.54-57). Per la qual cosa, come la gloriosa 
risurrezione di Cristo fu parte essenziale e segno finale di questa vittoria, così 
anche per Maria la lotta che ha in comune col Figlio suo si doveva concludere con 
la glorificazione del suo corpo verginale: perché, come dice lo stesso apostolo, 
«quando... questo corpo mortale sarà rivestito dell'immortalità, allora sarà 
adempiuta la parola che sta scritta: è stata assorbita la morte nella vittoria» (1 
Cor 15, 54). 
In tal modo l'augusta Madre di Dio, arcanamente unita a Gesù Cristo fin da tutta 
l'eternità «con uno stesso decreto» di predestinazione, immacolata nella sua 
concezione, Vergine illibata nella sua divina maternità, generosa Socia del divino 
Redentore, che ha riportato un pieno trionfo sul peccato e sulle sue conseguenze, 
alla fine, come supremo coronamento dei suoi privilegi, ottenne di essere 
preservata dalla corruzione del sepolcro, e, vinta la morte, come già il suo Figlio, di 
essere innalzata in anima e corpo alla gloria del cielo, dove risplende Regina alla 
destra del Figlio suo, Re immortale dei secoli (cf. 1 Tm 1, 17). 
 
Le ragioni del nuovo dogma 
Poiché la chiesa universale nella quale vive lo Spirito di verità e la conduce 
infallibilmente alla conoscenza delle verità rivelate, nel corso dei secoli ha 
manifestato in molti modi la sua fede, e poiché tutti i vescovi dell'orbe cattolico con 
quasi unanime consenso chiedono che sia definita come dogma di fede divina e 
cattolica la verità dell'assunzione corporea della beatissima vergine Maria al cielo - 
verità fondata sulla s. Scrittura, insita profondamente nell'animo dei fedeli, 
confermata dal culto ecclesiastico fin dai tempi remotissimi, sommamente consona 
con altre verità rivelate, splendidamente illustrata e spiegata dallo studio della 
scienza e sapienza dei teologi - riteniamo giunto il momento prestabilito dalla 
provvidenza di Dio per proclamare solennemente questo privilegio di Maria 
vergine. 
Noi, che abbiamo posto il Nostro pontificato sotto lo speciale patrocinio della 
santissima Vergine, alla quale Ci siamo rivolti in tante tristissime contingenze, Noi, 
che con pubblico rito abbiamo consacrato tutto il genere umano al suo Cuore 
immacolato, e abbiamo ripetutamente sperimentato la sua validissima protezione, 
abbiamo ferma fiducia che questa solenne proclamazione e definizione 
dell'assunzione sarà di grande vantaggio all'umanità intera, perché renderà gloria 
alla santissima Trinità, alla quale la Vergine Madre di Dio è legata da vincoli 
singolari. Vi è da sperare infatti che tutti i cristiani siano stimolati da una maggiore 
devozione verso la Madre celeste, e che il cuore di tutti coloro che si gloriano del 
nome cristiano sia mosso a desiderare l'unione col corpo mistico di Gesù Cristo e 
l'aumento del proprio amore verso colei che ha viscere materne verso tutti i 
membri di quel Corpo augusto. Vi è da sperare inoltre che tutti coloro che 
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mediteranno i gloriosi esempi di Maria abbiano a persuadersi sempre meglio del 
valore della vita umana, se è dedita totalmente all'esercizio della volontà del Padre 
celeste e al bene degli altri; che, mentre il materialismo e la corruzione dei costumi 
da esso derivata minacciano di sommergere ogni virtù e di fare scempio di vite 
umane, suscitando guerre, sia posto dinanzi agli occhi di tutti in modo 
luminosissimo a quale eccelso fine le anime e i corpi siano destinati; che infine la 
fede nella corporea assunzione di Maria al cielo renda più ferma e più operosa la 
fede nella nostra risurrezione. 
La coincidenza provvidenziale poi di questo solenne evento con l'Anno santo che si 
sta svolgendo, Ci è particolarmente gradita; ciò infatti Ci permette di ornare la 
fronte della vergine Madre di Dio di questa fulgida gemma, mentre si celebra il 
massimo giubileo, e di lasciare un monumento perenne della nostra ardente pietà 
verso la Regina del cielo. 
 
La solenne definizione 
«Pertanto, dopo avere innalzato ancora a Dio supplici istanze, e avere invocato la 
luce dello Spirito di Verità, a gloria di Dio onnipotente, che ha riversato in Maria 
vergine la sua speciale benevolenza a onore del suo Figlio, Re immortale dei secoli 
e vincitore del peccato e della morte, a maggior gloria della sua augusta Madre e a 
gioia ed esultanza di tutta la chiesa, per l'autorità di nostro Signore Gesù Cristo, dei 
santi apostoli Pietro e Paolo e Nostra, pronunziamo, dichiariamo e definiamo 
essere dogma da Dio rivelato che: l'immacolata Madre di Dio sempre vergine Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo». 
Perciò, se alcuno, che Dio non voglia, osasse negare o porre in dubbio 
volontariamente ciò che da Noi è stato definito, sappia che è venuto meno alla fede 
divina e cattolica. 
Affinché poi questa Nostra definizione dell'assunzione corporea di Maria vergine al 
cielo sia portata a conoscenza della chiesa universale, abbiamo voluto che stesse a 
perpetua memoria questa Nostra lettera apostolica; comandando che alle sue 
copie o esemplari anche stampati, sottoscritti dalla mano di qualche pubblico 
notaio e muniti del sigillo di qualche persona costituita in dignità ecclesiastica, si 
presti assolutamente da tutti la stessa fede; che si presterebbe alla presente, se 
fosse esibita o mostrata. 
A nessuno dunque sia lecito infrangere questa Nostra dichiarazione, 
proclamazione e definizione, o ad essa opporsi e contravvenire. Se alcuno invece 
ardisse di tentarlo, sappia che incorrerà nell'indignazione di Dio onnipotente e dei 
suoi beati apostoli Pietro e Paolo. 
 
 

(a cura di don Gianluca Busi, Parroco di Marzabotto) 


